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SVhVHPQZ DI MENANDEO 



1. Dei frammenti delle quattro commedie, trovati sul 
finire del 1905 a Kom Ishkaou dal Lefebvre e da lui pubbli- 
cati alla fine del 1907, ^ i meno considerevoli sono quelli 
della prima commedia; di essa non rimangono che i primi 
61 versi (e neanche tutti completi) preceduti dall' ' TnòdeOig 
e dair Elenco dei personaggi {Tà vod ÒQàju{aTog) TrgóOcoTta), 
che sono contenuti in un mezzo foglietto, di papiro, di 36 ri- 
ghe per parte, ^ mutilato all' estremità inferiore sinistra per 
modo che agli ultimi 9 versi del recto (A, 1) manca il 
principio, ed agli ultimi 10 del verso (A, 2) la fine. 

Le prime linee del recto dovevano portare accanto al 
nome dell'autore, che è rimasto decapitato (...bnandpoy) 
anche il nome della commedia, che è andato disgraziata- 
mente perduto. La commedia quindi non può con assoluta 
sicurezza essere identificata, perchè dei 61 versi che ci ri- 
mangono, l'unico che sia già noto per via di citazioni antece- 
denti, oltre che ci è giunto adespoto (v. 36 = dò. 444. Kock, 
III p. 492) non è accompagnato dal nome della commedia. 



^ Fragments d'un manuscrit de Monandre découverts et pu- 
bliés par M. Gustave Lefebvre inspecteur en chef du service 
des antiquitós de TÉgypte. Le Caire 1907. 

* In A, 1 la linea 14 (dopo V *Yjtó^€Ois) e occupata da una fila 
di puntini. 
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Siccome nell' elenco dei personaggi si trova un ''ffgcog 
■deóg, l'editore ha pensato naturalmente che si tratti del- 
l' "jHjow^, di cui ci erano già noti per citazioni anteriori 
parecchi frammenti (agli 8 del Kock III p. 60-61, n. 209- 
216 è da aggiungersi un nono tratto dal Lexicon Sabbaiti- 
cum, Saint Pótersbourg 1892). ^ Tuttavia l'editore, pruden- 
temente, ha creduto bene di mettere un punto interroga- 
tivo dopo il titolo. 

Il Lefebvre ritiene che questo "Hqcjs sia uno degli 
èjtóvvjuoi delle dieci (pvÀal attiche, e sarà benissimo : certo 
l'intervento di un cosi strano personaggio non può essere 
stato che a favore di qualche personaggio del dramma; 
senonchè assolutamente da rigettarsi è l'opinione del Le- 
febvre riguardo alla forma di questo intervento. Egli crede 
che VlJQCog apparisse alla fine della commedia come un 
vero e proprio deò^ àTtò jutj^^avfjg^ per sciogliere il nodo 
troppo avviluppato dell'azione. 

Questa ipotesi non ha fondamento di sorta : mancano 
assolutamente esempi per la commedia. E chiaro invece 
che la parte che aveva VfJQcog era indubbiamente quella di 
IlQÒXoyog. ^ 

Nell'elenco dei personaggi 1' "Hgoyg occupa il terzo posto ; 
i due primi sono occupati da Férag e Aàog, che sono i due 
interlocutori del dialogo con cui comincia la commedia. 
Non bisogna dimenticare che il criterio costantemente 
seguito nella compilazione di questi elenchi era appunto 
(come si vede dal teatro latino) quello del succedersi dei 
personaggi sulla scena. Ora in certi casi questo può dive- 
nire per noi un prezioso indizio. 

Si tratta dunque di un prologo fatto dopo la prima 



1 Kretschmar, * De Menandri reliquiis nuper repertis *, Lipsiae 
1906, p. 59. 

* Dello stesso parere vedo ora che sono anche il Legrand Re- 
vue d. études anciennes Oct.-Dèc. 1907, p. 334, il Wilamowitz, 
Neue Jahrhùcher 1908, 1 heft, p. 40, il Kòrte, Archi v fiir Papyrus 
forschung, 1908, Bd. IV (11 Febr. 1908), p. 605. 
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scena^ cosa non infrequente, se si crede a Donato,* e di 
cui rimangono due esempi nel teatro latino: i prologhi 
cioè del Miles e della Gistellaria,^ Anzi in quest'ultima 
commedia colui che fa il prologo è precisamente un per- 
sonaggio che nell'elenco è indicato col nome di auxilium 
DEUS e che appariva anche lui dopo la prima scena tra 
Selenium, Gymnasium, Lena.^ In questi stessi frammenti 
pubblicati dal Lefebvre anche il prologo della terza com- 
media IleQiueiQOfxéì^T} era fatto (come risulta dai vv. 7, 9, 
44-6) dopo la prima sceyia (perduta) da un personaggio, 
che Maurice Croiset ha ben identificato con "Ayvoia (v. 21 
òC è^é.„ TTjv "Ayvoiav) e che adempie esattamente al suo 
ufficio di prologo, esponendo l'argomento, e raccomandando 
la commedia alla benevolenza degli spettatori (v. 60-51). 
Questo prologo ha per noi uno speciale valore, perchè ci 
offre un insigne esempio di un prologo fatto da una Per- 
sonificazione. Nomi già noti di prologhi^-personificazioni 
erano "EÀey^^og dello stesso Menandro (Kock, àòrjÀcov ÒQaju, 
646, III 165-6) 'A7]Q di Filemone (Kock 91, II p. 505) 
0ófios di un anonimo (Kock àòéOTtora 154, III p. 439j e 
forse anche Nv§ (Kock dòéojz. 819, III p. 653):'* del tea- 
tro plautino avevamo , il prologo del Trinummus {Luxu- 
ria, Inopia). 



* Donat. praef. ad Phorm. ' veram tamen [prologus] et post prin- 
cìpi um fabulae inducitur, ut apud Piautam in Milite glorioso et apud 
ceteros magnae auctoritatis veteres poetas '. 

* La Cistellaria è quasi sicuramente di Menandro (2'vga?); i v. 89 
e sgg. sono una traduzione del framm. 558 àòrjXcov òq. Kock, 
III, 170. 

^ Il prologo è in realtà distribuito fra due personaggi; prima la 
Lena dice quello che sa, poi Auxilium completa la narrazione del- 
l'antefatto; e di ciò non mi pare sia poi da fame tanto caso. La 
nuda e secca esposizione dell'antefatto viene cosi ad acquistare un 
po' di quella vivacità e di quel movimento, a cui era ben naturale 
che si mirasse in questi casi. 

* Leo, Plautinische Forschungen, Ber. in, Weidmann 1895, p. 192 
n. 5. 



Digitized by VjOOQIC 



— 6 - 

Di prologhi fatti da divinità^ nel teatro plautino riman- 
gono, oltre quello della Oistellaria (Auxilium), - quelli del 
Rudens (Arcturus) e dell' Aulularia {Lar familiaris), Que- 
st' ultimo ci può suggerire la parte, che forse aveva anche 
il nostro fjQCùs nello svolgimento della commedia. ^ 

Nell'Aulularia il Lar si interessa alle vicende della casa 
in cui si trova, e si mostra riconoscente al culto tribu- 
tatogli dai membri della famiglia. Racconta di essere stato 
lui quello che ha fatto scoprire il tesoro al vecchio avaro, 
perchè serva di dote alla figlia buona e pia, v. 23 sgg., 
(Lindsay) : 

huic filia una est. ea mihl oottidie 

aut ture aut vino aut aliqni semper supplìcat, 

dat mìhi coronas. eius honoris gratia 

feci thensaurum ut hìc reperiret Eaclio, 

quo illam facilius nuptum, si vellet, daret. 

e più sotto, V* 31 sgg.: 

eam ego hodie faciam ut hic senex de proxumo 
sibi uxorem poscat. id ea faciam gratia 
quo ille eam facilius ducat qui oompresserat. 



^ Euanthius, De comoedia p. 6 B. ' deinde deovs ànò firìx^^vf^s ^^ 
est deos argumentis narrandis machinatos ceteri Latini ad instar 
Graecorum habent, Tereutius non habet *. Donat. ad Hec, 1 1, 1 ' hoc 
autem malnit Terentius, quam aut per prologum narraret argumen- 
tum, aut deò vàjiò firjxavf^s induceret loqui * ad Andr, 11,1* haec 
scena prò argumenti narratione proponitur, in qua fundamenta fabu- 
lae iaciuntur, ut virtute poetae si ne officio prologi vel i9etòv àjté^ firi- 
Xavfis et periocham corno ediae populus teneat, et res agi magis quam 
narrari videatur'. 

' Non personificazione, ma Deus secondo l'elenco premesso alla 
commedia. 

^ Qualcuno mettendo in relazione il framm. di Antifane 206 
Kock, II p. 100 con AuL 385-6 aveva appunto pensato che il Lar 
familiaris potesse essere un travestimento di un fJQOs giuoco. Schu- 
ster, Quomodo Plautus Attica exemplaria transtolerit, p. 26; Leo, 
op. e, p. 192 n. 1. 
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In questa maniera il Lar interviene nell'azione,^ pre- 
parando a modo suo lo scioglimento. Questa doveva essere 
secondo ogni probabilità anche la parte che aveva nel- 
l'azione il nostro fiQCJs- Forse egli raccontava di essersi 
mosso a pietà della povera IIÀayycbv (che si trova in una 
condizione molto simile a quella della Phaedria della com- 
media latina), si interessava della sua sorte, e avvertiva 
gli spettatori ohe avrebbe avviato l'intrigo ad una felice 
soluzione, facendole ritrovare i suoi genitori.* 

Ma si domanda : e sarà bastato un cosi semplice inter- 
vento, e per giunta solamente annunziato, dell' ^gw^ per 
giustificare il titolo della commedia ? Certo parrà a ragione 
un po' troppo poco.^ Ma non sarà inutile ricordare che nella 
véa i titoli non sono mai indice sicuro del contenuto, né 
il personaggio che dà il titolo alla commedia, vi ha sem- 
pre una parte preponderante. E per non uscire da questi 
frammenti, il titolo ' EmvQéTtovreg p. e. è molto istruttivo : 
esso non ha niente a che fare coli' argomento della com- 
media e si riferisce esclusivamente al soggetto delle prime 
scene, che non hanno alcun legame col rimanente. Del re- 
sto una conferma della convenienza di questo titolo al 
frammento ora scoperto parrebbero darcela i frammenti 
già noti, qualcuno dei quali — specialmente il 209 Kock — 



' Il legame col resto dell'azione non è dunque del tutto este- 
riore come crede il Leo, op. e, p. 191. 

^ Cosi anche V'Ayvoia della neQiuecQojuévi] si interessa della 
sorte dei personaggi e prepara lo scioglimento, v. 44-7' 

'Ey(b yàg ^yov oò q)vóei 
Toiofyrov òvxa Tofycovj àQx[^]v ò* Iva Xàfijj 
juipn}0€(x>s rà Xoutàf roòg i9* éavrdv Jtoxe 

^ E senza esempio, come osserva il Legrand, che una comme- 
dia prenda il titolo dal deòg Jigo^oyé^ov, 
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si adatta in modo mirabile al soggetto della commedia, 
quale ora può essere ricostruito. 



* 
* * 



2. Vediamo ora di ricostruire, con tutte le cautele pos- 
sibili — almeno nelle linee generali — l'argomento della 
commedia e lo svolgimento dell'azione. A tal fine noi di- 
sponiamo (oltre al framm. di 51 versi) delV TjtódeOis ® 
della lista dei personaggi. 

Sarà bene riportare qui V'YTtódeóig e l'elenco: 

['Yjtódeois] 

'Aqqbv Tè dfjÀv d^ àjua rsKodOa naQdévog 
èòoìKsv émvQÓTtq) xQétpsiv * eW vóregov 
èyrj/bie xòv qf'delQavra. Tadra ó' iitédero 
5 ó rgéqxjùv nQÒg a'òròv dyvo(òv, SsQàjtcov òé rig 
èvsTteoev dg igcora vFjg veàviòogj 
ófÀÓàovÀov slvai òiaÀafiév. Felrcov òé ng 
jrQorjóiH^KSi fiera fiiag ri)v fjLslQana. 
Trjv airlav é(p' éavròv ó degànoìv orgécpeiv 
10 èfiovÀ€r\ Odn' slòvla ó' jJ ^^TrjQ àyav 
èòvCxéQaive. KaTa(pav(òv òè ysvojuévcov, 
eigev juèv ó yégcov xovg éavrod yvcoQloag, 
ó d' fjóiurjKÒg èÀafie vfjy nÓQrjv déÀcov. 



Tà rod ÒQàfj{aTog) TtQÓocojta. 



rérag 


Z(oq>QÓvr] 


Aàog 


ZayyàQiog 


"Hqcos, deóg 


FoQyiag 


MvQQlvrj 


Aàxng 


(Peióiag 
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V. 2. il cod. ha àggev reKodOa TtoQ^évog df^Xi) i9' àfia^ la corre- 
zione è del Wilamowitz. 

V. 3. èmrQÓn(^ W. il cod, €7urQO<poì^ che il L. ha letto èjd TQoq)(j^ 
{TQoq)o> è un • Aegyptismus ' W.) ; èmvQÓnc^ anche il Kòrte. 

Cerchiamo prima di tutto di stabilire l'antefatto. Dalla 
'YnòdeOig ricaviamo che un tale Aà^iìS ha fatto violenza 
ad una fanciulla, Mv^^lvrj^ probabilmente in una delle so- 
lite feste dionisiache (come p. e. nella Cistellaria v. 156-9 ; 
negli ' ErnvosTtovres sono le Tauropolie v. 234). In questi 
casi avviene di regola che i due non si conoscano, oppure 
come neir Aulularia v. 29-30 è solo il giovane che conosce 
la fanciulla. Non sappiamo qui come siano andate le cose : 
è certo che dopo qualche tempo Lachete sposa la fanciulla 
che egli ha oltraggiato (' Tn. 4). Ora qui si può supporre 
che egli o conoscesse già, od abbia riconosciuto in lei la 
fanciulla eh' egli ha violato (come nella Gistellaria v. 177-8); 
oppure essi non si conoscono aflfatto, come ixeW! Hecyra e 
negli ^ EmxQénovxeg^ e il matrimonio avviene per opera del 
caso. Entrambe le ipotesi sono possibili: ma le circostanze, 
che ora esporremo, rendono probabile solo la seconda. — 
Mirrina ha partorito due gemelli (Yjt. 1) un maschio ed 
una femmina* (Tooyiag v. 44 del framm. e IlXayyóv v. 43) 
che sono stati dati ad allevare ad un ènirgonog^ {^Tn. 2) 
non sono già stati esposti come nella Cistellaria v. 166 e 
negli "EmvQéTtovreg v. 28 sgg. — L' ' Tnòdsoig parla chiaro : 
èd(OH€v émvQÓJtq) rgéipeiv, — Mirrina non può quindi igno- 
rare, come vorrebbe il Lefebvre (p. 5), chi sia colui che 
li ha avuti in custodia: diflScile è poi il credere^ che li 
abbia persi di vista in seguito. Bisognerebbe per ciò im- 
maginare che essi fossero stati rubati all' ^^t/jt^ojto^': ma 



^ Sono i nomi che si ricavano con facilità dalP elenco. 

* Questo antefatto ricorda molto da vicino quello del reoQyós,. 
anche per i nomi (Mvq^vtj, FoQyiag) come fa osservare il Kòrte 
p. 606. 

^ Lo crede anche il Kòrte, p. 506. 
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niente oi autorizza a supporlo. L' ó rQéq)cor delia Un. 6 
è evidentemente lo stesso ènivQonos della lin. 3. — 
Stando oosi le cose, oonvien dunque ammettere ohe il ma- 
trimonio abbia luogo senza che essi si riconoscano: altri- 
menti Mirrina avrebbe detto tutto al marito, e i fanciulli 
sarebbero stati subito riconosciuti per legittimi figli. 

Dal V. 40 sgg. del framm. ricaviamo che VèTdxQonos è 
un certo lìfieiogj stato schiavo in gioventù ; è dunque un 
liberto e la formula oìk&v IlreÀéaaiv è quella adoperata pei 
meteci, come ha ben visto il Wilamowitz. ^ — Non è inve- 
rosimile che questo liberto abbia appartenuto prima alla 
famiglia di Mirrina : era una persona di casa dunque, e si 
capisce come a lui venissero affidati i fanciulli, che egli 
fece passare per suoi (v. 42-3). E più che probabile però 
che la famiglia gli abbia taciuto la vera origine dei due 
fanciulli, limitandosi a consegnargli degli oggetti di ricono- 
scimento (yv(OQÌajuaTa] vedi alla fine). Sicché egli ignora, e 
par ragionevole l'ammetterlo, che Mirrina è la loro madre. 
Più tardi, quando i fanciulli son già grandi, egli stretto 
dal bisogno si rivolge, per aver qualche sussidio, a Lachete 
senza sapere, naturalmente, che esso è il padre dei due 
ragazzi (dyvocòv ' Yn. 6). Muore improvvisamente, e i due 
giovinetti vengono allora a servire in casa di Lachete, 
per pagare il debito di colui che credono loro padre 
(v. 63-4). « 

E da supporre che Mirrina (se le cose stanno vera- 
mente come abbiamo esposto) non veda di mal occhio que- 
sta combinazione. Essia. non può dir nulla al marito del 



* * Zum Menander von Kairo ' Sitzgsbr. d. K. Preuss. Ak. d. Wiss. 
XLIX (5 Dee. 1907) p. 860. — Egli interpunge al v. 40-1 : oIkC:>v èv- 
daòij HreXéaOi. — L'azione dunque si svolge alla campagna, come 
lo indica del resto anche il framm. Sabbai t. (v. p. 14 n. 3). 

* Plangon non è quindi una vera e propria schiava, o almeno 
lo è solo provvisoriamente. La risposta di Dao al v. 39 

àovXrì *anv ; àA, oijros ' '^(^vuf), xQÓnov uva 
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vero essere dei due giovani; ma intanto ha un pretesto 
per tenere presso di sé la figlia^ 

fiera Tfjg éjufjg neurrijuevfjg èQyà^p.tai 
égia^ òiauovet te 

dice Dao, v. 66-7. 

A questo punto incomincia la commedia. La prima scena 
di cui ci rimangono i primi 61 versi, è un dialogo tra due 
schiavi Férag e àdog^ in cui (come di regola) si espongono 
gli antecedenti. Férag è, secondo ogni probabilità, un ngò- 
acoTtov TtQorauHÓv, sebbene il Leo (op. cit. p. 221) propenda 
a credere che Menandro non ne abbia fatto uso. 

Dao racconta a Geta che egli è innamorato di IlÀay- 
yóvj che egli crede nn^ ójuóòovÀog ('Z;r. 7 e v. 37). Dice 
d'averne parlato col padrone (v. 61) che gli ha promesso, 
a quanto pare, di parlarne colla moglie (?). ^ Ma per ora 
è lontano {dnoòrjfxel v. 64) per affari, e non compare pro- 
babilmente che alla fine della commedia (nell'elenco in- 
fatti è l'ultimo). 

Qui disgraziatamente il framm. cessa proprio quando 
comincerebbe a diventare interessante. — Sa Dao che la 
fanciulla è incinta? (Yti. 7-8). Probabilmente si, perchè 
il fatto di essere semplicemente innamorato non spieghe- 



è ben spiegata dal Le grand : 'si, cosi, cosi; .... in qualche modo '. 
Difatti subito dopo Dao si accinge a dare a Geta la spiegazione della 
cosa — y. 40 Uoifiiiv yàQ ^v kxX, 

^ Avremmo qui una situazione simile a quella del ^ào/ia dello 
stesso Menandro. Donat. JEun 9 * noverca superducta adulescenti, 
virginem, quam ex vicino quodam conceperat, furtim eductam, cum 
haberet in latebris apud vicinum proximum, hoc modo secum habe- 
bat nullo conscio etc. ' 

* Correzione del Wilamowitz; il cod. ha SPIA da EFIA] il Le- 
febvre leggeva <rd> i&Qla (pàtisserie). 

^ Non mi persuade il supplemento del Lefebvre al v. 68 

o^r^v, òiaXex^eig JtQÒg [ròv àÒ€Àq)òv aùriua]. 
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rebbe Vetopea con cui è presentato nelle prime linee del 
dialogo: egli appare addoloratissimo ; manda profondi so- 
spiri, si strappa i capelli. Deve essere accaduto qualcosa 
di straordinario {uauóv vi.,, nafxfxéyedeg v. 20-1, come 
dice Greta). Egli ha senza dubbio appreso (origliando alla 
porta, al solito dei servi) da un dialogo tra la padrona e 
IIÀayycbv che questa è incinta: e per ciò si mostra cosi 
afflitto. Forse era Geta che gli suggeriva il ripiego di 
andare a dire alla padrona che era stato lui che aveva 
fatto il male, e che era pronto a sposarla. Naturalmente 
bisogna ammettere che la fanciulla non sappia da chi è 
stata oltraggiata, altrimenti Dao non si arrischierebbe a 
prender su di se la colpa, ne la fanciulla tacerebbe. 

Qui seguiva il IlQÓÀoyog fatto dalVHgcog. 

Il seguente episodio cominciava probabilmente con un 
monologo di Mirrina, nel quale essa esponeva il suo do- 
lore per quel che era accaduto (Plaiigon non compariva 
sulla scena: non è nelU elenco). Qui andrà forse collocato 
il framm. 211 Kock : 

(bg oluTQÓVy fj [rà] roiavra òvorvx^ juóvr], 
d jnìjòè mdavàg rag vjteQfioÀàg é^^ei 

se pure queste parole non erano pronunciate più tardi da 
Mirrina al colmo della disperazione dopo la scena seguente 
col servo. Perchè è ben naturale che Mirrina dopo la rive- 
lazione fattale dal servo dovesse andare su tutte le furie : 
la propria figlia oltraggiata, e per giunta da un servo! 
àyav èòvO^SQaive ' Yji. 10-11 ; questa frase conferma l'ipo- 
tesi che essa sappia che Plangon è sua figlia: sarebbe 
difficile spiegare altrimenti una collera cosi esagerata. 
Nella frase che precede ' Yjt. 10 ovu elòvla ó' fj jurjTìjQ la 
parola iJir)x7]Q non par scelta a caso, e V ovu eiòvta sarà da 
intendere * la madre che non sa (come stiano veramente le 
cose). ' Essa deve credere che il servo dica la verità ; per 
ciò è disperata. 

Ad ogni modo è in questa scena certamente che va 
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collocato il framm. 209 Kook, che come dicemmo s' adatta 
mirabilmente alla situazione (son parole del servo): 

òéonoiv\ 'EgcoTog oMèv ia^ei JcÀéov, 
O'òÒ* aòròg ó ngardiv tC!>v èv odgav^ ds€!>v 
Zi-:vg, dÀÀ" éH€lvq> Jiàvr* àraynaodelg Jtoiet. 

A questo punto l'azione è senz'uscita. Disgraziatamente 
V ' Yitódeoig ci pianta in asso, proprio sul più bello, e salta 
addirittura allo scioglimento, contentandosi di riassumere 
tutta l'ultima parte, la più importante, con una frase ge- 
nerica: Haraq>avOv de yevojuévcov v. 11. Ma come jy ve- 
niva questo schiarimento ? Non certo per l'intervento 'del- 
VHgcogj come ha pensato il Lefebvre. — Per quanto sia 
pericoloso l'avventurarsi su un cosiffatto terreno vogliamo 
tuttavia tentare una ricostruzione anche di quest'ultima 
parte: la diamo per quel che vale. 

Anzitutto la frase uaraq)av(òv òè /svo/Ltévoìv è chiaro 
che non si riferisce olV àvayvùgioig finale, al riconosci- 
mento cioè dei due gemelli, che viene poi, v. 12: e5gev 
juèv ó yégcov ktà. Prima si doveva venire in chiaro della 
faccenda dell'oltraggio fatto a Plangon: si doveva cioè 
scoprire che era un vicino (yelrcov òé ng 'Yjt. 7) che le 
aveva fatto violenza. Ma in che modo? 

Se la fanciulla non sapeva chi era colui che l'aveva 
oltraggiata, poteva darsi ohe egli invece la conoscesse 
benissimo. E quello appunto che accade nelV Aulular ia, 
V. 29-30: 

is scit adulescens quae sit quam compresserit; 
ìUa ìllum nescit. 

Neil' Aulularia il giovane è un buon diavolo, che è pentito 
di quel che ha fatto, e desidera sposare la ragazza, e prega 
perciò la madre di dir tutto allo zio (Aul. v. 686, sgg.). 
Potrebbe anche qui trattarsi di un giovane di buon cuore, 
che, venuto a sapere che la fanciulla è gravida, temendo 
forse per lei la collera della padrona, decide di dirle tutta 
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rebbe Vetopea con cui è presentato nelle prime linee del 
dialogo: egli appare addoloratissimo ; manda profondi so- 
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bisogna ammettere che la fanciulla non sappia da chi è 
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intendere * la madre che non sa (come stiano veramente le 
cose). ' Essa deve credere che il servo dica la verità ; per 
ciò è disperata. 

Ad ogni modo è in questa scena certamente che va 
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collocato il framm. 209 Kock, che come dicemmo s' adatta 
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addirittura allo scioglimento, contentandosi di riassumere 
tutta l'ultima parte, la più importante, con una frase ge- 
nerica: uaraq>av(òv òè yevojuévcov v. 11. Ma come a-ve- 
niva questo schiarimento ? Non certo per l'intervento del- 
VHgcogj come ha pensato il Lefebvre. — Per quanto sia 
pericoloso l'avventurarsi su un cosiffatto terreno vogliamo 
tuttavia tentare una ricostruzione anche di quest'ultima 
parte: la diamo per quel che vale. 
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juèv ó yégcov htà. Prima si doveva venire in chiaro della 
faccenda dell'oltraggio fatto a Plangon: si doveva cioè 
scoprire che era un vicino (yelrcov òé ng 'Yjt. 7) che le 
aveva fatto violenza. Ma in che modo? 

Se la fanciulla non sapeva chi era colui che l'aveva 
oltraggiata, poteva darsi che egli invece la conoscesse 
benissimo. E quello appunto ohe accade nelV Aulular ia, 
V. 29-30: 

is scit adulescens quae sit quam compresserìt, 
Illa ìUum nescit. 

Neil' Aulularia il giovane è un buon diavolo, che è pentito 
di quel che ha fatto, e desidera sposare la ragazza, e prega 
perciò la madre di dir tutto allo zio {Aul. v. 685, sgg.). 
Potrebbe anche qui trattarsi di un giovane di buon cuore, 
che, venuto a sapere che la fanciulla è gravida, temendo 
forse per lei la collera della padrona, decide di dirle tutta 
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la verità, anche per smascherare il servo bugiardo. Questo 
personaggio è indubbiamente il 0€idlag dell'elenco, che 
viene precisamente subito dopo Mv^^vrj. 

A questa scena potrebbe benissimo appartenere il 
framm. 210 Kock: 

éxQ^v yàg élvai xò naÀòv eòysvéorarov 
TO'òÀeideQov óè navra^od (pQOvetu fiéya 

che parrebbero essere parole di Mirrina, che rimprovera 
Fidia del suo atto, indegno di un gentiluomo. 

Ammesso ciò, si può indovinare facilmente la soluzione. 
Se a Mirrina non poteva dispiacere che il seduttore fosse 
stato un libero invece di un servo, d'altro canto il giovane 
non poteva sposare ugualmente la ragazza, perchè essa pas- 
sava sempre per la figlia di un liberto, e in questo caso 
non era possibile alcun matrimonio legittimo. Allora Mir- 
rina, per indurlo a sposare Plangon, poteva forse pensare 
a fargli conoscere che la fanciulla era figlia di genitori 
liberi, ^ — anche senza dirgli che era lei la madre. A que- 
sto scopo avrà fatto, venire la nutrice ZcaqìQÒvq * coi yvcogl- 
Ofxata} Supponiamo che tra questi si trovi il solito anello, 



1 Ofr. 'EmxQèn. 351 sgg. 

xaxécùs èàv yÒQ eÒQed'Q narqòs KÓ^fiy] 
èXevdéQcyv /njvrjQ re roi> vOv n(uòò[£ óg] 
yéyove[v]f èueivTjv Xtjtpercu, 

^ Cosi sì chiama con ogni probabilità la nutrice anche in "Em- 
TQènovTES (cfr. 360 sgg.) 

^ Anche Gorgia sarà stato certo mandato a chiamare dalla cam- 
pagna, dove pasceva il gregge (v. 46). E Ini ohe diceva di dover 
servire di guida ai cacciatori venuti dalla città, secondo il framm. 
Sabb. ? 

vwl òè Tolg è§ dóxeos 
Kwrjyéraig ijnovoi TreQirjyfjoojuai 
ras àxQàòag 

(cosi divide i versi il Wilamowitz, Neue J. J. p. 40). 
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regalato, forse, da Lachete a Mirrina in quella tal notte * 
e che Lachete, di ritorno, assista per caso, od abbia notizia 
come che sia dello scoprimento dei yvcogloiuaTa^ e riconosca 
per suo Panello : ecco belP e trovato lo scioglimento. Lachete 
riconosce i due gemelli come suoi figli, e cosi la comme- 
dia finisce col solito matrimonio, che il vicino è disposto 
a concludere ben volentieri {déÀcùv 'Tn. 13).* 



» Cfr. *EmTQén. 299 sgg. 

Kaxiòóv f£ éx^vaav {ròv òaKvvXiov v. 297) àvangivel nòdev 
€tXfjq)a • q)i^a(ò TavQOJtoÀloig TtaQ-dèvog 
èr^ o{)Oaf tòt' €K€ìvq yevójueva Jtàvx' è/uà 
Jtoovjuévrj, 

* Assolutamente inesplicabile rimane il fr. 213 Kock, che parla 
di bevande magiche. 



Non ho potuto vedere gli articoli del Nicole, Revue de Philo 
logie XXXI 4, del Cr(onert) Litterarisches Zentralblatt, del Leo 
Gòtting. Nachrichten, dell'Arni m Zeitschrift f. d. osterr. Gymn. 
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